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Il contributo dell'emigrazione italiana alla crescita economica dell'Australia 

Il ruolo dell'emigrazione.


Come tutte le persone presenti a questo importante incontro anch'io ho come
obiettivo principale quello di dare un piccolo contributo alla crescita dei
rapporti economici, turistici e culturali tra l'Italia e l'Australia. E lo
farò in veste di giornalista interessato sia ai rapporti dell'Europa con il
resto del mondo che alle relazioni dell'Italia con gli altri paesi,
soprattutto con quelli che vantano una grande emigrazione italiana. E questo
perché, che aldilà della retorica con la quale spesso viene infatizzata la
nostra emigrazione, sono convinto che la presenza italiana all'estero
potrebbe rappresentare oggi un formidabile volano per incrementare i
rapporti politici, economici e culturali tra l'Italia e i paesi che in
passato hanno ospitato i nostri connazionali. 

EMPA e Progetto Carlomagno
Ma prima di procedere vorrei ricordare che la mia relazione è il frutto di
alcune analisi fatte dall'European Multimedia Press Association,
un'associazione informale di giornalisti che segue da vicino l'evoluzione
del processo di unificazione europea e le relazioni dell'Europa con il resto
del mondo. Questa associazione, che conta sull'appoggio anche finanziario di
Assomercati Internazionali, ha promosso nel 1995 il Progetto Carlomagno che
ha esssenzialmente due obiettivi: 
a) da un lato sensibilizzare continuamente l'opinione pubblica sull'assoluta
necessità di arrivare quanto prima alla costituzione di un governo europeo e
all'elezione diretta di un Presidente dell'Europa; 
b) dall'altro di valorizzare la presenza degli europei residenti fuori
dall'Europa, in particolare degli oriundi italiani. Ripeto, per noi questi
oriundi vanno considerati una ricchezza sia per l'Italia che per il paese
che li ha ospitati. 

La consistenza della presenza italiana
E qui arriviamo subito all'Australia, un paese che ho avuto il piacere di
visitare nel lontano 1991, insieme a un gruppo di giornalisti su invito
dell'Austrade. Ebbene, in questo continente risiedono 267 mila australiani
nati in Italia e oltre 800 mila con cognome italiano. Insieme fanno oltre
un milione, cioè, il 6% di una popolazione che, come sappiamo, non arriva a
20 milioni di cittadini. Possiamo quindi affarmare che il 25% degli
australiani è composta da oriundi. Gli italo-australiani sono certamente uno
dei gruppi etnico-linguistici più forti in Australia, insieme ai greci, agli
slavi e agli. asiatici.

Prime tracce 1850 
Ma prima di andare avanti cerchiamo di tracciare un brevissimo profilo
della storia della presenza italiana in Australia. Le prime tracce di
un'immigrazione consistente di italani sono riconducibili al 1850, nello
Stato di Victoria, dove la scoperta dell'oro ha attratto ticinesi e
immigrati dei vari statarelli che avrebbero in seguito costituito l'Italia.
Partiti in cerca di fortuna hanno saputo, nel corso degli anni, crearsi un
posto di tutto rispetto nell'ambito della libera impresa. Hanno creato
industrie tessili, partecipato allo sviluppo della viticoltura, hanno aperto
ristoranti, pizzeria, si sono affermati in tutti i campi.

Seconda ondata 1891
Quasi mezzo secolo dopo, nel 1891, ci fu un'altra ondata verso le
piantaggioni di canna da zucchero del Nord Queensland: erano veneti,
lombardi e piemontesi all'inizio, poi cominciarono ad arrivare anche
siciliani. Nacquero, così, comunità italo-australiane a Sydney, Melbourne,
nel Nord Quuensland e nell'Australia occidentale. Naturalmente, come sempre
succede in questi casi, i primi tempi sono stati durissimi. Lo sanno
qualcosa anche i numerosi immigranti che oggi arrivano in Italia e in
Europa. A questo proposito, giusto per ricordare il clima di quel periodo,
il collega Gianni Perrelli ha raccontato recentemente sull'Espresso che agli
inizi del '900 un deputato australiano aveva chiesto al governo di appurare
se era vero che gli italiani avessero la coda. 

II Guerra mondiale
Un altro momento difficile per i nostri nconnazionali è stato durante la II
guerra mondiale quando, a causa dell'alleanza del governo italiano fascista
con la Germania di Hitler, furono internati perché considerati nemici.
Finirono nei campi di internamento anche molti italiani antifascisti
sfuggiti alla dittatura. Questo fu forse il periodo peggiore, il più duro e
umiliante. Ancora sono in molti a ricordare questi anni bui nei numerosi e
frequantatissimi club italiani presenti nelle principali città. Una parola
sprezzante e razzista fu in uso per anni nei confronti degli immigrati
italiani: wogs (una specie di gringo in salsa australiana). Negli anni
postbellici riprese il flusso che si ingrossò dopo l'introduzione del
passaggio assistito (gratuito). 

La situazione attuale
A questo punto la situazione è cambiata radicalmente. Possiamo senza dubbio
affermare che l'integrazione rappresenta ormai un dato di fatto. I matrimoni
misti sono sempre più frequenti anche se le nuove generazioni stanno
perdendo la lingua dei padri. Ma questo, purtroppo, è un fenomeno che si
verifica in quasi tutti i paesi a forte immigrazione italiana: a differenza,
infatti, di altri gruppi etnici, le famiglie italiane tendono a non
insegnare in maniera sistematica l'italiano ai propri figli. Se posso fare
una piccola annotazione personale, posso dire che lo stesso è avvenuto nella
mia famiglia. Io sono cresciuto, infatti, in Brasile, mio padre era italiano
e mia madre tedesca. Fino al nostro ritorno in Italia, in casa si parlava
praticamente una sola lingua: cioè, il tedesco. L'Italiano l'ho
praticamente imparato andando all'Università a Roma.

Affermazione italiana
Ma torniamo al ruolo che oggi esercita la comunità italiana in Australia.
In alcuni settori gli italiani hanno raggiunti posizioni di grande rilievo.
Nel campo edilizio siamo, ad esempio, i primi: si pensi a colossi del
cemento come la Transfield di Belgiorno Nettis o la Grollo Construction di
Bruno Grollo. Nomi di rilievo si trovano anche nel settore alimentare, delle
piastrelle, della ceramiche, nella creazione, produzione e vendita di abiti
da donna, dei gioielli. E' stato calcolato che tra le cento famiglie di
notevole rilievo nel mondo commerciale e produttivo australiano, una decina
sono di origine italiana. Attualmente sono circa una sessantina le società
italiane di un certa rilevanza presenti in Australia con propri uffici.
Parliamo naturalmente di banche, stabilimenti industriali, spedizionieri,
compagnie d'assicurazione, etc. Viceversa, sono circa una ventina le società
australiane presenti in Italia. 

Diversi sono poi gli uomini politici australiani di origine italiana.
Anche l'attuale sindaco di Sidney è un oriundo italiano. Sul piano
dell'immagine, poi, il Paese Italia e i prodotti italiani godono di
un'ottima immagine. Nomi come Gucci o Valentino sono famosi non solo nella
sofisticata Sidney ma in tutte le grandi città australiane. A mantenere,
comunque, vivi i legami con il paese d'origine ci sono ben 16
pubblicazioni periodiche in lingua italiana, di cui 2 diffuse a livello
nazionale (Il Globo e la Fiamma) e una radio, Rete Italia. 

L'enorme sviluppo decennale
Ebbene di tutto ciò in Italia si conosce poco o niente. Ma pochi sanno
anche da circa un decennio l'Australia attraversa un boom senza precedenti.
Quando sono io sono andato in Australia, nel 1991, ho trovato un paese
depresso, immerso in una grave crisi conomica, con elevati indici di
disoccupazione, con una produzione tecnologicamente arretrata e poco
competitiva. ma oggi tutti i dati ci fanno capire che la situazione è
profondamente cambiata.

L'economia tira ininterrottamente da una decina d'anni, grazie soprattutto
alla deregulation. Il tasso di crescita è del 4% quella della disoccupazione
appena del sei.. Ormai un cittadino su tre usa Internet, una delle
percentuali più alte del mondo. La borsa di Sidney, nell'area pacifica è
seconda solo a quella di Tokyo e Hong Kong. Il 54% dei cittadini (vero
record mondiale) possiede azioni.
Ma come vanno, invece, le relazioni dell'Australia con l'Italia?

Interscambio con l'Italia 
Ecco, in questo caso, dal punto di vista australiano la situazione appare
decisamente meno positiva. Nel 1999 l'Italia ha esportato verso l'Australia
per 3.292 miliardi di lire e importato per 1.837 miliardi. Il saldo
negativo per l'Australia è stato quindi di 1455 miliardi di lire. Altro dato
importante, nel 1999 mentre le esportazioni italiane verso l'Australia sono
aumentate del 7,3%, le importazioni italiane, sempre verso l'Australia, sono
diminuite addirittura del 25%.
Qualcuno potrebbe a questo punto obiettare che l'andamento dell'interscambio
commerciale riferito a un solo anno vuol dire molto poco, essendo soggetto a
molte variabili.
Guardiamo allora cosa è avvenuto negli ultimi dieci. Le esportazioni
italiane sono praticamente triplicate, passando da 1.181 miliardi di lire a
poco meno di 3.300 miliardi. Nel frattempo le esportazioni australiane non
sono neanche raddoppiate: da circa 1.100 miliardi sono passate a 1.800
miliardi. Il saldo negativo, in dieci anni, è passato da 119 miliardi a
1.455 miliardi di lire.

In parole povere il "Made in Australia" in Italia tira poco. Come mai? 

Indagine con gli imprenditori
Per cercare di rispondere a questa domanda abbiamo fatto un piccola
indagini presso alcune società di importazione, esportazione e imprese
associate ad Assomercati Internazionali, e quindi abituati a operare sui
mercati internazionali. Naturalmente il campione sul piano numerico è molto
limitativo, appena una ventina di imprese, ma considerata la qualità delle
persone intervistate possiamo forse trarre qualche spunto interessante.

Tre domande
A questi imprenditori abbiamo posto tre domande: 
1) quali sono gli aspetti positivi del mercato asutraliano?
Ebbene, la maggioranza ha indicato l'elevato tenore di vita della
popolazione, la stabilità politica, il buon livello di istruzione della mano
d'opera, la concentrazione delle principali città lungo la costa e i buoni
rapporti che l'Australia mantiene con i paesei asiatici. 
Dopodiché abbiamo chiesto quali sono a loro giudizio, gli
aspetti più negativi del paese? 
In questo caso c'è chi ha indicato la lontananza, un mercato troppo
ristretto di consumatori, l'elevato costo della mano d'oprera, soprattutto
se raffrontata con quella di altri paesi asitaici. 

Cosa manca all'Australia? 
Fin qui si potrebbe anche dire che non c'è niente di nuovo sotto il sole.
Sono cose che più o tutti sanno. Molto più interessanti mi sono parse le
risposte fornite alla terza domanda: cosa manca all'Australia per affermarsi
meglio sul mercato italiano?
Ebbene, in questo caso i pareri sono stati quasi unanimi. Secondo gli
imprenditori interpellati, all'Australia manca soprattutto una cosa: una
forte e specifica immagine sul piano economico. Questo concetto lo ha
sintetizzato molto bene il direttore amministrativo di una grossa società
import-export: "Nel commercio internazionale", sono sue parole, "più che
il prezzo e la qualità spesso conta la provenienza. Un prodotto
dell'elettronica di consumo si vende più facilmente se proviente dal
Giappone; un frigorifero, se proviente dalla Germania; un vestito di classe,
se fatto in Italia. Questo perchè nell'immaginario collettivo, in questi
paesi si fabbrica il meglio di quel prodotto specifico, anche se si trata
spesso solo di assemblaggio".

Bella vacanza 
"Purtroppo quando la gente pensa all'Australia", ha sostenuto ancora
questo imprenditore, un po' scherzando e un po' parlando sul serio, "non
pensa tanto alla qualità dei prodotti ma a un luogo dove prendersi una bella
vacanza per scappare piacevolmenete da tutti e da tutto, senza essere
facilmente rintracciato dal capo ufficio o magari anche dalla moglie". 

Vende tutto ma nonnesiste il feeling
In altri termini, il made in Australia di per se non basta per far vendere
un prodotto anche se poi nella realtà l'Australia è grado di vendere tutto a
tutti: non a caso vende addirrittura riso in Giappone, films negli Stati
Uniti e vino alla Francia. Ma nessuno andrà mai al mercato per comprare
qualcosa di specificamente australiano. E questo anche perché manca in
Italia, diciamo la verità, quel feeling, quella particolare curiosità da
spingere i consumatori italiani a informarsi sull'Australia o a cercare
prodotti australiani. Lo stesso vale per il mondo industriale: difficilmente
una piccola emedia azienda italiana cercherà di investire o costituire una
società mista in Australia.

Di chi la colpa?

Degli italiani che sono pigri ad allargare i propri orizzonti di interessi
o degli australiani che forse non hanno saputo vendersi nel mdo giusto?

Probabilmente, come sempre succede in questi casi, la colpa è di entrambe
le parti. Ma non importa. Quello che invece ritengo utile da fare, è tentare
di impedire che una volta finite le Olimpiadi si spengano nuovamente tutti
i riflettori sull'Australia. Bisogna, cioè, trovare qualcosa che unisca
affettivamente i due paesi, i due popoli, in maniera forte e continuativa. E
quale potrebbe essere la carta migliore se non quella di valorizzzare la
presenza italiana in Australia?

La migliore carta
Il prossimo anno l'Australia festeggerà i cent'anni della sua indipendenza.
Ebbene, perchè non approffitare di questa circostanza per raccontare anche
gli ultimi cent'anni della presenza italiana in Australia.? Perchè non
organizzare in tutta l'Italia (soprattutto nel sud da dove è partita gran
parte della nostra emigrazione) delle giornate dedicate al lavoro italiano
in Australia?

Il modo migliore per presentare l'Australia
Io credo che non ci sia modo migliore per presentare
l'Australia che quello di far raccontare il paese da altri italiani, che
hanno avuto la fortuna di conoscerlo, che hanno eseguito dei lavori o che
abitualmente mantengono rapporti economici o culturali con gli australiani.

Sicilia
Prendiamo, ad esempio, la Sicilia una Regione a forte emigrazione in
Australia. Si potrebbe, ad esempio, organizzare un tour della durata di una
settimana a Palermo, Messina, Siracusa e Catania. In ognuna di queste
località si potrebbe organizzare di mattina un incontro con il mondo
imprenditoriale presso una banca o presso un'associazione di categoria. Il
titolo del convegno potrebbe essere: Il contributo italiano alla crescita
economica dell'Australia. Il sottotitolo potrebbe essere: L'importante ruolo
esercitato dall'immigrazione siciliana. 
Di pomeriggio si potrebbe invece proiettare in un cinema della città un film
sull'Australia. Si tratterebbe di un'altra eccellente occasione per
presentare l'Australia. In questo caso sarebbe utile invitare anche una
scolaresca. Puntare sui giovani è sempre un ottimo investimento. Ai giovani
si potrebbe suggerire, ad esempio, di fare dei corsi di lingua inglese in
Australia. Infine la sera ci potrebbe esser una cena con le autorità del posto. 

Io sono convinto che questo programma potrrebbe, se ripetuto in almeno 3-4
regioni italiane, registrare un notevole interesse sia da parte dei
cittadini che della stampa e tutto ciò, cosa sempre molto importante, a
costi decisamente contenuti. Vi ringrazio moltissimo per l'attenzione. 


